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P
untuale, preciso e soprat­
tutto art icolato con estre­
mo e dichiarato rispetto 
per tutti, in un'occasione 

che non poteva essere più adat­
ta, è stato l ' intervento del Presi­
dente di Friuli nel Mondo sen. 
Mario Toros: ha parlato, con lu­
cida sintesi e con altrettanta 
correttezza, nel l 'u l t ima seduta 
del Comitato regionale del l 'emi­
grazione, dopo le esaurienti 
esposizioni del l 'assessore re­
gionale Turel lo, del Presidente 
della CCIAA di Udine Bravo e di 
altri rappresentanti del mondo 
delle nostre collett ività al l 'este­
ro. L'assessore Turel lo ha giu­
stamente i l lustrato un bilancio 
ricco e sempre d'avanguardia 
della nostra regione in materia 
di emigrazione, il Presidente 
della CCIAA Bravo ha invitato i 
responsabil i del le nostre comu­
nità alla col laborazione concre­
ta per un Friuli che ha molto da 
offrire in termini economici a l­
l 'estero, dove è possibi le al lar­
gare un rapporto economico e 
promozionale tra realtà cresciu­
te e maturate nella nostra terra 
e possibi l i tà di scambi a l ivello 
internazionale. 

«Ogni ente, ogni istituto e 
ogni associazione nasce con 
precise f inalità statutarie che 
stanno alla base del loro essere 
e del loro operare: da queste f i -

Assocìaziom e comunità 
di corregionali all'estero 

naiità è definita la loro f isiono­
mia e il loro esistere ha ragione 
in tanto in quanto perseguono 
gli scopi per i quali sono stati 
voluti , promossi e valorizzat i . 
Cosi le nostre associazioni per i 
concittadini al l 'estero, per quan­
ti s iamo soliti chiamare emigra­
ti , si propongono prior i tar ia­
mente la tutela dei loro diritt i 
umani, social i , cultural i ed eco­
nomici : problemi, questi, che se 
hanno trovato risposta posit iva 
nelle loro componenti fonda­
mental i , sono anche oggi ben 
lontani dal l 'essere risolti in mo­
do soddisfacente per la stra­
grande maggioranza dei lavora­
tori al l 'estero che non si posso­
no accontentare di un posto di 
lavoro quando hanno coscienza 
— ed è ormai da tempo che lo 
sentono — di non essere cittadi­
ni al la pari , con situazioni di do­
cumentata inferiorità nel conte­
sto sociale in cui operano. Le 
associazioni che a loro si r ivol­
gono, ha affermato il sen. Toros, 
trovano giustif icazione in questi 
problemi ancora aperti». 

di OTTORINO BURELLI 

«Esistono per questi problemi 
le associazioni e le comunità or­
ganizzate al l 'estero, che trova­
no un loro comune denominato­
re nello sforzo di promuovere 
una polit ica del l 'emigrazione, a 
l ivello regionale e nazionale, f i ­
nalizzata alla piena e concreta 
sol idarietà tra patria di partenza 
e paese ospite. Sarebbe un 
equivoco di gravi conseguenze 
confondere il ruolo di queste as­
sociazioni e di queste comunità, 
dichiarando che le f inalità per 
cui sono nate hanno fatto il loro 
tempo, soltanto perché alcuni 
hanno affermato le loro capacità 
imprenditor ial i e cultural i , mer i ­
tandosi nome e successi che 
onorano la nostra gente. Siamo 
loro grati, ha continuato Toros, 
di quanto sono riusciti a dare al­
la nostra 'emigrazione' : ma re­
stano purtroppo i problemi di 
centinaia di migl iaia di nostri 
corregional i che presentano an­
cora necessità di tutela, di inte­
resse part icolare, di attenzione 
per le condizioni in cui vivono. 
Senza dimenticare chi ha avuto 

successo, anzi, valor izzandone i 
t raguardi , le associazioni e le 
comunità dei nostri cittadini a l ­
l 'estero e in patria non hanno 
perduto il loro ruolo e la loro 
funzione: che resta quel la di or i ­
gine e che se non r imanesse ta­
le, perderebbe ogni sua ragione 
d'essere e di operare. Altr i enti 
e istituti hanno altre f inalità e al­
tri obiett ivi: val idissimi certo, 
ma da non confondersi con gli 
scopi di un'associazione per la 
difesa degli 'emigrat i ' e dei loro 
interessi». 

11 sen. Mario Toros ha troppa 
esperienza in questo campo per 
non avvert ire il r ischio di un 
possibile svuotarsi di contenuti 
precisi e di una perdita d' ident i­
tà da parte delle associazioni e 
delle comunità dei nostri lavora­
tori al l 'estero: da questa re­
sponsabile consapevolezza è 
venuto il r ichiamo per una pol i­
tica del l 'emigrazione che, pur 
favorendo tutte le iniziative di 
altre associazioni e di altri enti, 
non perda di vista il suo settore 
di intervento che è suo campo 

definito di competenza. Senza 
questa precisazione e chiarezza 
di f inalità che deve caratterizza­
re la polit ica del l 'emigrazione, 
diventerebbe pericolosamente 
equivoco ogni altro discorso a 
favore dei nostri corregional i : 
che hanno certo enormi poten­
zialità anche per altri settori , 
ma che mantengono purtroppo 
quasi intatti i loro problemi i 
fondo, come la r i forma del le 
leggi di cit tadinanza, la difesa 
della loro identità, il complicato 
e difficile rapporto di sicurezza 
sociale e loro stesso ruolo di 
portatori di una propria cultura. 
Nella soluzione di questi e di a l ­
tri problemi trova spazio e ra­
gione la prospett iva di altri 
obiett ivi : ma questi problemi so­
no il discorso di un'autentica 
polit ica per le nostre comunità, 
senza confusione di ruol i , con 
chiarezza di iniziative, per le 
quali c'è sempre col laborazione 
determinante. 

«Quello che importa, ha con­
cluso il sen. Toros, è l 'essere 
coscienti di proprie f inalità che 
non vanno dimenticate, perché, 
ad averne conseguenze negati­
ve, sarebbero proprio le nostre 
comunità, che pur r imangono 
aperte, come lo sono sempre 
state, ad ogni altro contributo 
per la valor izzazione del loro 
ruolo pr imario». 
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Nella città dei Cantieri con il Fogoìar •• i^lVvtlM.Vt^. iyriSjXi 

Da Monfalcone un monito: 
«Friulani, attenti al 1992!» 

L'ewoparlamentare Mizzau ricorda 
ìa sfida economica dell'Europa 
comunitaria che si accinge a dar 
via Ubera alla circolazione dei capitali 
e degli investimenti 

il presidente dei Fogoiàr di Monfalcone, Sergio Serafini saiuta gii 
ospiti: da sinistra a destra, Aifeo i\1izzau, Roberto Porciani, sindaco 
delia città dei cantieri e Gianni Bravo. 

S
embrerà strano, ma a 
pochi passi da Udine, 
a Monfalcone, i friula­
ni colà trapiantati han­

no sentito l'esigenza di for­
marsi un «Fogoiàr» dando 
una dimostrazione di vitalità 
in un centro che legato ai 
grandi cantieri navaU è diven­
tato nel tempo un crogiuolo di 
etnie: itahani meridionah, sla­
vi, bisiacchi, friulani della Bas­
sa. Alla presidenza del Fogo­
iàr è un medico primario del­
l'Ospedale di Monfalcone Ser­
gio Serafini, di origine udinese 
e nel consiglio direttivo trovia­
mo: Gino Saccavini, ex sinda­
co della città dei cantieri, Vico 
Bressan, Luigi Vermiglio, 
Giorgio Perissin, Renzo Bet-
tella, Lucio Valdemarin, Egi­
dio Taverna, Enos Gerin. 

Ebbene questo Fogoiàr ha 
voluto rompere quel ghiaccio 
che s'era formato fra la pro-
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vincia di Udine e la provincia 
di Gorizia organizzando a 
Monfalcone al Cinema «Ex-
celsior» una conferenza di 
Gianni Bravo sul tema «Made 
in Friuli: perchè?». Assieme a 
Bravo è stato invitato a dire la 
sua anche l'europarlamentare 
Alfeo Mizzau, il quale è presi­
dente della Società Filologica 
Friulana. 

La manifestazione è stata 
promossa anche per risponde­
re alle dichiarazioni del sinda­
co di Gorizia, che recentemen­
te aveva rinnegato la friulanità 
di Gorizia e della sua provin­
cia, che — secondo lui — non 
va più considerata come Friu­
li, bensì come una realtà a sé 
stante: l'Isontino. Il «Made in 
Friuli», invece, è rappresenta­
to da un marchio con tre «E» 
che significano le tre province 
di Gorizia, Pordenone e Udi­
ne. Bravo, nella sua confe­
renza, ha ricordato la friulani­
tà di Gorizia, dove addirittura 
è stata fondata negli anni '20 
la Società Filologica Friulana, 
quando i tre «E» dell'attuale 
«Made in Friuli» significava­
no «Furlans, Fevelait Furlan». 
Mettendo a parte queste dia­
tribe ideologiche è stato Miz­

zau a ricondurre il discorso sui 
binari pratici. Nel 1992 l'Eu­
ropa comunitaria darà piena 
libertà alla circolazione del ca­
pitale e quindi completa hber-
tà di mercato e di iniziative in­
dustriali. Il Friuli ovvero l'in­
tera regione Friuli-Venezia 
Giulia dovrà darsi un pro­
gramma per poter essere pron­
ta ad affrontare una situazio­
ne del genere che implica con-
correnziahtà sui mercati di 
tutta l'Europa. 

Bravo ha ricordato che sol­
tanto raccogliendo gh sforzi 
delle piccole e medie imprese 
sotto un'unica immagine la re­
gione si potrà presentare sui 
mercati. Il «Made in Friuli» è 
questa immagine capace di 
portare sui mercati del mondo 
un'offerta globale e quindi 
competitiva. 

Nel «Made in Friuli» 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

C'è un posto anche 
per la cantieristica 
n sindaco del Comune di Monfalcone in occasione 

della presentazione del «Made in Friuli» da parte del locale Fogoiàr 
n i aprile ha scritto questo messaggio, che volentieri pubblichiamo 

I grandi temi sul tappeto 
della Regione Friuli- Ve­
nezia Giulia sono: l'auto­
nomia, la specialità e l'u­

nità. L'unità è la sintesi di un 
processo di coesione tra realtà 
articolate con il riconoscimento, 
però, dell'autonoma rilevanza 
della specificità di ciascuna 
componente. Condizione questa 
originale, ancora pienamente 
valida, che ha consentito alle 
nostre popolazioni di uscire dal­
l'arretratezza economica e socia­
le e di superare brillantemente 
una vicenda squassante come 
quella del terremoto. Nel Friuli-
Venezia Giulia è nato così un 
tessuto produttivo dinamico a 
sostegno dì un vasto processo di 
ristrutturazione e dì innovazio­
ne. 

Considero pertanto significa­
tivo che il «Made in Friuli» 
(unità delle forze produttive) 
abbia toccato, grazie il locale 
Fogoiàr, anche Monfalcone, 
consentendo una riflessione su 
quelle che sono state e saranno 
le caratteristiche dello sviluppo 
economico del Friuli-Venezia 
Giulia e quale è stato in questo 
contesto il notevole contributo 
apportato dall'area specificata­
mente friulana. 

Ancora oggi esiste nella regio­
ne incomprensione fra le diverse 
componenti territoriah, una spe­
cie di conflitto di mentalità, di 
cultura e di tradizioni che nasce, 
in buona parte, dalle diversità di 
interessi di ognuna di queste zo­
ne, sul piano sociale ed econo­
mico. Questo contrasto, che se 

non controllato può diventare 
molto pericoloso, deve, invece, 
essere indirizzato — cosi come 
del resto è sempre stato fatto nel 
passato — verso una razionale 
valutazione della realtà locale al 
fine di rilevare l'esistenza di 
punti di contatto e di obiettivi 
comuni. In quest'ottica, anzi, 
l'esistenza di una pluralità di 
gruppi sociali ed etnici con di­
versi ed originali punti di vista 
ed interessi può dar luogo ad un 
dialogo costruttivo e positivo. 

La condizione geografica e 
politica del Friuli-Venezia Giu­
lia, così variamente articolata 
offre importanti opportunità di 
sviluppo che possono dare un si­
gnificato storico e sociale alla 
sua unità, al di là di quello pu­
ramente geografico. Per quanto 
in questo contesto riguarda il 
contributo che il Friuli ha dato 
alla regione sul piano dello svi­
luppo economico è incontestabi­
le che esso a partire soprattutto 
dagli anni '60 sia stato estrema­
mente rilevante con la crescita 
evidente innanzitutto dell'indu­

stria manifatturiera e l'espansio­
ne di altre attività economiche 
che ha portato all'innalzamento 
generale delle condizioni di vita 
delle popolazioni. 

Anche la provincia di Gorizia 
e, in particolare, Monfalcone ha 
imboccato in maniera decisa la 
strada per uscire dal tunnel della 
crisi industriale, soprattutto del­
la grande industria ed in parti­
colare della cantieristica, affron­
tando in modo nuovo il proces­
so della reindustrializzazione, 
dell'innovazione tecnologica 
dello sviluppo del terziario 
avanzato: in settori cioè suscetti­
bili di sviluppo e di garantire 
una qualificata occupazione. 

In questa ottica diventa per­
tanto importante ogni occasione 
per imparare modi e procedi­
menti nuovi — dove invenzione 
ed originaUtà presiedono ad un 
intelligente e diversificato svi­
luppo economico. «Made in 
Friuli» è in sintonia con quanto 
affermato e, perciò, meritevole 
di apprezzamento. 

Roberto Poreiani 

Fnidanìtà 
%di Gorizia 

E cco uno scritto anti­
co di Ugo Pellis: 
«Tutto U territorio 
dall'ansa del Taglia-

mento presso Pinzano sino al 
Timavo e al mare e da Co-
droipo alle pendici occidenta­
li del Carso, del Colilo e delle 
Prealpi Giulie è un 'area di vi­
tale e rigogliosa friulanità. Il 
verde delle malghe comiche 
si distende dal crinale alpino 
sino al mare. Carnia e Friuli 
.sono due espressioni geogra­
fiche, non linguistiche, non 
etniche. Certo il verde cupo e 
pastoso della montagna non 
ha ugual intensità e pastosità 
dappertutto. Ma divisioni e 
.suddivisioni non potranno es­
sere che approssimative e ar­
bitrarie». 

Il Friuli storico di Pellis è 
quello compreso nelle provin­
ce di Gorizia, Pordenone e 
Udine, che sono rappresenta­
te nelle Ire EFFE del mar­
chio «Made in Friuli». 

Queste tre EFFE ricorda­
no anche le tre EFFE che la 
Società Filologica Friulana, 
fondata a Gorizia nella Bi­
blioteca Magistrale negli an­
ni '20 aveva individuato nello 
slogan: Furlans fevelait fur­
lan! 

È stato detto che oggi Go­
rizia e la .sua provincia hanno 
soltanto un pizzico di friula­
nità perché ormai poggia su 
famiglie di profughi della Ve­
nezia Giulia o su uomini pro­
venienti dal centro meridione 
d'Italia. Ma che cosa .signifi­
ca questa constatazione stati­
stica, di fronte alle condizio­
ni ambientali, offerte dalle 
tradizioni, che precisano una 
identità friulana? Il Friuli ha 
una sua storia, un modo di 
essere, una civiltà antica che 
non può non aver lasciato 

tracce in chi vi è nato o cre­
sciuto. 

È stato detto che Gorizia e 
la sua provincia sono come 
un vaso di terracotta fra due 
vasi di ferro ( Udine e Trie­
ste) e così si compiacciono 
distinguersi qualificandosi 
ISONTINO, che sa tanto di 
dipartimento napoleonico o 
peggio di Regno d'Illiria di 
eredità asburgica, la provin­
cia di Gorizia, martirizzala 
da guerre e da confini deve 
invece valorizzarsi nel Friuli 
e nelle sue vallate. All'Au­
stria che per tanti anni l'ha 
tenuta con sé, Gorizia può 
accedere direttamente solo 
attraverso Udine, che ha U 
privilegio di essere più cen­
trale, una specie di ombelico 
di questa Piccola Patria. 

Gorizia si sente periferica 
nella Regione e non sa invece 
che fra Udine e Trieste può 
essere la carte vincente. Di­
mentica che la vera capitale 
storica della regione é Aqui-
leia. E Aquilda storicamente 
e mentalmente (profdt umani 
non meno importanti di quel 
lo economico) va con Gori- ' 
zia. 'À 

Così anche Gorizia è de- • 
gnamente parte del «Made in 
Friuli», anche con i suoi Can­
tieri di Monfalcone, al quah 
si sono legati negli ultimi an­
ni almeno due generazioni di 
lavoratori friulani 

Con il Made in Friuli vor­
remmo curare anche la parte 
dolorante del corpo- Friuli, 
non solo con l'aiuto delle for­
ze imprenditoriali, ma anche 
con l'appoggio delle nazioni 
confinanti e della Comunità 
Europea, Gorizia ha pagato 
molto cara la pace in Europa 
e quindi oggi ne è profonda­
mente creditrice. fi 
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Fiume della melodia lo 
chiamava Hoelderlein, 
linguaggio profondo e 
nascosto degli dei, 

strada che univa l'Europa e 
l'Asia, la Germania e la Gre­
cia, «lungo la quale la poesia e 
il verbo, nel tempo del mito, 
erano risaliti a portare il senso 
dell'essere all'occidente tede­
sco»; ma anche un ecumene 
internazionale, un mondo 
«dietro le nazioni», quella 
Mitteleuropa di cui oggi si 
rimpiange la lacerazione stori­
ca, avvolgendola in un'aura di 
nostalgia. 

Un affascinante viaggio per 
i luoghi e, soprattutto, per la 
cultura che le acque del fiume 
lambiscono e mescolano con 
le loro correnti è proposto dal­
lo scrittore e germanista trie­
stino Claudio Magris nel re­
cente libro edito da Garzanti, 
Danubio. Un viaggio in cui l'e­
rudizione diventa memoria, 
ma anche strumento di cono­
scenza di una civiltà e di un 
modo di essere e, soprattutto, 
presa di coscienza di una inso­
lubile ambiguità esistenziale. 

«Quel Danubio che c'è e che 
non c'è, che nasce da piti parti 
e da più genitori, ci ricorda — 
scrive Magris — che ognuno, 
grazie alla molteplice e nasco­
sta trama cui deve la sua esi­
stenza, è un Noteentiendo, co­
me i praghesi dal nome tede­
sco o i viennesi dal nome cè­
co». 

Forse è anche il simbolo di 

una realtà tangibile e concreta, 
ma campata in aria, come il 
principio fondatore della civil­
tà austriaca che il comitato 
dell'Azione Parallela, costitui­
to per festeggiare il settantesi­
mo anniversario di regno di 
Francesco Giuseppe — di cui 
narra Musil nel romanzo 
«L'uomo senza qualità» — 
cerca e non trova, finendo per 
accorgersi che tutta questa ci­
viltà è priva di un fondamento 
sostanziale, poggia sul nulla. 

Del resto, un'antica e fanta­
siosa «relazione» non ipotizza­
va le sorgenti del Danubio in 
una grondaia che riceve acqua 
dal lavandino inchiudibile d'u­
na casa? Siamo in pieno clima 
kafkiano che Magris stravolge 
con sottile ironia mitteleuro­
pea appunto e traduce in sim­
bolo di un perenne sradica­
mento. Uno sradicamento che 
si alimenta di se stesso e crea 
storia, cosi come crea storia 
l'ottantenne nonna Anka, ser­
ba che disprezza i serbi, nata 
in un lembo di Ungheria dive­
nuto Jugoslavia, sposata quat­
tro volte con mariti di etnie di­
verse e che ora abita a Trieste; 
come costruiscono storia gli 
scrittori di lingua tedesca cit­
tadini ungheresi o romeni, o i 
soldati della immensa frontie­
ra asburgica abbandonati a un 
imperatore lontano e invisibi­
le, ma non soggetti ad alcun 
magnate o signore feudale del 
luogo. 

Perché la Mitteleuropa è 

una stratificazione di secoli ri­
masti sempre presenti, di lace­
razioni o conflitti irrisolti, di 
ferite non cicatrizzate e di co-
traddizioni non conciliate, è 
insomma un'identità sfuggente 
in cui stranamente si confon­
dono passato, presente e avve­
nire. 

Da qui, allora, la necessità 
dell'ancoraggio^-alla memoria 
come autentica linfa vitale, co­

me salvataggio di ciò che è 
stato dalla consunzione e dal­
l'oblio. 

Il viaggio lungo il Danubio 
di Magris è dunque un viaggio 
nella memoria, dove anche 
l'appunto, la curiosità erudita 
di cui il libro è intessuto diven­
tano «presente», dove la ricer­
ca dell'identità passa anche 
per i luoghi, i monumenti, i li­
bri, perché «ogni pezzo di 

realtà esige l'archeologo o il 
geologo che la decifri e forse 
la letteratura non è altro che 
quest'archeologia della vita», 
e alla domanda che inevitabil­
mente sorge, se il «pensare in 
più popoh» sia una sintesi uni­
taria o un affastellamento ete­
rogeneo, una somma o una 
sottrazione, «un modo di esse­
re più ricco o di essere Nessu­
no» l'intellettuale non può da­
re risposte; «può soltanto 
muoversi tra gli eventi della 
storia come il cicerone che li 
mostra e \ì commenta». E ciò 
— osserva ancora Magris — 
vale tanto più oggi, in un'età 
che non permette una nuova 
creatività, ma solo ricapitola­
zioni culturali. 

Ed ecco, allora, la ragione 
del muoversi dell'autore nel 
labirinto di opere antiche e 
moderne, di trattati di orogra­
fia e di geografia dimenticati 
nella polvere delle biblioteche, 
di poesie e di romanzi noti op­
pure rari o pressocché scono­
sciuti. Un labirinto, anche, di 
paesaggi d'una bellezza sottile, 
che alla visione tutta letteraria 
dello scrittore finiscono per 
apparire come miraggi, rifra­
zioni di una realtà iperurania, 
di una idea platonica che deve 
pur esistere «da qualche par­
te», secondo un processo di 
dissociazione - realtà che in­
forma tutto il libro. Un labi­
rinto di uomini famosi e sco­
nosciuti, ma non più o meno 
«grandi», perché l'universalità 

dell'anima umana spira dap­
pertutto e assegna a ogni per­
sona in cui essa si incarna una 
uguale dignità: Kafka e il fug­
giasco Celine, Goethe, Canetti 
e il romanziere tedesco dell'est 
Heinrich Zillich, l'Antiquarius 
danubiano Johann Herm e 
certo Octàvian, l'innamorato 
respinto da nonna Anka, mor­
to suicida. 

Un Hbro, questo di Magris, 
che si pone continuamente in­
terrogativi e che non dà rispo­
ste certe. Ma, forse, la certezza 
è proprio in questo interrogar-
,si, in questo riflettere sulle am­
biguità e prenderne coscienza 
e dare loro un ordine, perché 
«il mondo esiste per essere or­
dinato» dal pensiero. «Il figlio 
del sagrestano di Messkirsch, 
nutrito di vecchia religiosità 
sveva, sapeva bene che per av­
viarsi verso la verità e l'amore 
bisogna sradicarsi, andar via e 
lontano da casa, strapparsi da 
ogni legame immediato e da 
ogni religio dell'origine». In­
camminarsi, insomma, come 
fa Magris, per il lungo corso 
del Danubio, dalle sorgenti in­
certe alle terre del delta ancora 
avvolte di un qual mistero, per 
trovare una misteriosa conti­
nuità e unità nelle tante diver­
sità e contrapposizioni. Eracli­
to, forse, aveva proprio torto: 
«Ci si bagna sempre nello stes­
so fiume, nel medesimo infini­
to presente del suo fluire, e 
ogni volta l'acqua è più tersa e 
profonda». 

Le sculture di Silvio Olivo 

«Susanna» - bronzo, anno 1944 -
Opera esposta al Centro Arti Pla­
stiche Friulano di Udine. 

A 78 anni è rientrato a 
Udine da Roma, dove 
viveva dal 1925, 
quando vi si era stabi­

lito come allievo di Aurelio Mi-
struzzi e del triestino Attilio 
Selva. Per festeggiare questo 
ritorno Silvio Olivo ha presen­
tato una piccola antologia al 
Centro arti plastiche. In realtà, 
Olivo ha mantenuto sempre le­
gami di sentimenti e di lavoro 
con Udine e il Friuli. Negli anni 
Trenta fu in contatto con il 
gruppo di giovani, fra cui i Ba-
saldella, che segnarono una 
svolta nell'arte friulana. Risen­
tendo, tuttavia, dell'influenza 
del Mistruzzi e del Selva, egli 
colse del Novecento soprattutto 
l'aspetto «eroico» e monumen­
tale. 

In questo spirito, realizzò per 
il collegio dell'Opera balilla di 
via Pradamano un atleta in 
bronzo andato perduto. Nella 
mostra attuale è esposto un 
bozzetto al naturale dell'opera, 
allo stadio di frammento; della 
scultura compiuta è rimasto il 
torso di scattante e sinuoso li­
nearismo e di superfici incro­
state di vibrazioni grafiche. 
Nonostante talune riserve solle­
vate al momento della realizza­
zione, le quattro statue di mili­
tari sulla facciata del Tempio 
Ossario, vincitrici di un concor­
so del '38 ma tradotte in pietra 
nel '50, con alcune infedeltà ri­
spetto ai modelli in gesso, pos­
siedono nel loro titanismo una 
solennità che affascina. 

Alla fase monumentale ap­

partiene anche il gruppo bron­
zeo del generale San Martin a 
Roma (il bozzetto pure in bron­
zo, in mostra, ha una vivacità 
più intensa dell'opera compiu­
ta) e alcuni cavalli di nervoso 
impianto. Ma parallelamente si 
svolge nella creatività di Olivo 
una produzione di notevole vi­
vacità sperimentale. Nelle ope­
re di piccole dimensioni, dopo il 
'44, le figure tendono ad allun­
garsi drammaticamente, il pla-
sticismo a dissolversi in mace­
rato espressionismo pittorico. I 
soggetti sono vari: dai temi sa­
cri ai nudi, dai cavallini alle ca­
pre arcaiche ad altri piccoli 
animali, resi con una volume­
tria graficizzante tersa e mor­
bida. 

Molto bello il bozzetto del 

concorso per le porte del duo­
mo di Siena, di un colorismo 
trasparente in cui si incide il ni­
tore lineare. L'accavallarsi de­
gli stessi ritmi ricompare nelle 
composizioni di astratti motivi 
strutturali, alcune delle quali 
rese soltanto con sottili graffiti 
sulla lastra. Anche nell'astratto 
Olivo perviene a esiti di monu-
mentalità arcaica, come la stele 
in pietra del Malignani, intro­
dotta da una serie di studi pre­
paratori (analoga per concezio­
ne è la scultura alla Biblioteca 
nazionale di Roma). Insomma, 
un artista complesso Olivo, su­
scettibile di più letture. Anche 
nelle opere celebrative vibra 
sempre una dinamicità potente, 
innervata da un modellato sca­
bro, ruvido, nervoso. 

; * 5 

«Ritratto di bambini» - anno 1946 
- Opera esposta ai Centro Arti 
Plastiche Friulano di Udine. 

G iovanni Battista Biavaschi è 
una delle figure storiche del 
mondo cattolico friulano del 
Novecento, assieme a Tizia­

no Tessitori e ad Agostino Candolini. 
Ma, mentre l'impegno di Tessitori e di 
Candolini si qualificò per l'azione poli­
tica, quello di Biavaschi si espresse so­
prattutto nella riflessione teorica, .sia 
negli studi giuridici che nell'approfon­
dimento della .spiritualità religiosa. 
Nem che Biavaschi fosse rimasto estra­
neo alla politica. Fu tra i protagonisti 
del Partito Popolare in Friuli e nelle 
elezioni del '22 venne eletto deputato, 
insieme al gemonese Fan toni e allo 
ste.s.so Tessitori. Ma a Roma rima.se 
per una sola legislatura. Espresse l'esi­
genza di dare attuazione ai principi in 
cui credeva .soprattutto quale cultore 
di diritto e nella militanza neU'Azieme 
Cattolica, di cui divenne personalità 
carismatica durante gli anni critici del 
movimento, dalla fine degli anni Venti 
al secondo dopoguerra. 

Su Giovanni Battista Biavaschi è 
uscita un 'ampia biografia scritta dalla 
figlia, Teresa Freschi Biavaschi, do­
cente di greco e latino al liceo classico 
Sldlini di Udine. Si intitola «Sotto il 
segno di una spiga» ed è edito dalle 
Arti Grafiche Friulane. 

Il taglio è di affettuosa rievocazone 
familiare, che privilegia, più che il per­
sonaggio pubblico, l'uomo nella .sua in-

Sotto il segno di una spiga 
limita, nella sua ricchezza .spirituale e 
sicurezza morale. 

L'avvio del libro ha un andamento 
d'impronta che definiremmo proustia­
na. La memoria si sviluppa prendendo 
lo spunto da una fotografia di Biava­
schi cinquantacinquenne e dalle sue 
lettere, ritrovate e riordinate dall'au­
trice nell'archivio di famiglia. L'imma­
gine visiva e la corrispimdenza svolgo­
no il nodo affettivo dei ricordi, dai 
quali si delineano le vicende biografi­
che: dalla nascita del Biavashi a Cor­
dona, in valle Spluga, ai viaggi per 
l'Europa e in America (Torino, 
Douhs, Ascona, la Spagna, New 
York), dalla prima laurea in giuri­
sprudenza a Friburgo alla .seconda lau­
rea di equipollenza a Padova, dagli 
scritti sulle dottrine filosofiche dello 
stato moderno alla venuta a Udine nel 
1907, quale direttore del Segretariato 
del Popolo, chiamato dall'avvocato 
Giuseppe Brosadola di Clvidale. 

Le vicende familiari si intrecciano 
con quelle della grande storia italiana 
e locale, della quale Teresa Freschi 
Biavaschi mette in luce aspetti inediti, 
visti da un'angolatura privata, di in­
tenso e sottile fascino. 

Momenti importanti, in ejuesta bio­

grafia intima resa con delicati accenti 
poetici, sono U matrimemio cem Maria 
Micoli, originaria di una illustre casa­
ta di Maina di Ovaro, la libera docen­
za, le travagliate vicende della prima 
guerra memdiale, la profuganza, dopo 
Caporetto, a Bologna, Firenze, Roma. 

Con il rientro a Udine, Biavaschi 
avvia l'attività di giurista. Pubblica le 
lezioni del corso di filosofia del diritto 
tenuto a Padova .su «La cemcezione 
materialistica della storia» e ripropo­

ne, aggiornandoli, gli studi .sulla mo­
derna concezione filosofica dello Sta­
to; si presenta per la prima volta nelle 
liste del Partito Popolare nel 1919, ma 
viene eletto deputato tre anni dopo. 
L'attività parlamentare lo impegna tra 
Roma e il collegio friulano. Maria Te­
resa Freschi Biaveischi riporta, a que­
sto proposito, alcune impressioni del 
padre, ricche di inedito colore .sull'am­
biente politico della capitale. 

Nelle elezioni del 1924 i popolari 
conseguono risultati modesti e Giovan­
ni Battista Biavaschi, sia pure per po­
chi voti, non entra fra gli eletti. Si de­
dica, allora, cem impegno all'attività 
forense. Dopo l'avvento del fascismo 
esprime un atteggiamento di netta 
chiusura al regime, rifiutando qualsia­
si forma di collaborazione. 

La narrazione dell'attività di Biava­
schi fra le due guerre (divenne, fra 
l'altro, amministratore della Banca 
Cattolica del Veneto), offre modo di 
tracciare un variegato panorama della 
vita udinese di quegli anni. 

C'è poi il lungo capitolo dedicato al­
l'impegno nell'Azione Cattolica, alla 
meditazione ascetica, ai rapporti del 
personaggio con altre figure «stori­
che» locali: monsignor Nigris, l'avvo­

cato della Curia, monsignor Baldassi, 
l'avvocato Bressani, padre deU'attueile 
sindaco di Udine, Tito Spezzoni, il .so­
cialista Giovanni Cosatimi, avversario 
politico ma «galantuomo», .igostino 
Candolini, che si presentava sempre, 
in casa Biavaschi, «con una delle mi­
gliori bottiglie di grappa della sua pro­
duzione, di cui veniva offerto un bic­
chierino alla fine di ogni cena». 

Finché si arriva agli anni Quaranta, 
alla guerra, al periodo tragico dell'oc­
cupazione nazista, al giorno della libe­
razione di Udine: il 1° maggio 1945 
Biavaschi non scese in piazza con gli 
altri maggiorenti della città; «preferì 
godersi quella intima gioia per la recu­
perata libertà immerso nei suoi studi, 
a .sostenere con la penna» i diritti della 
sua gente. Capo indiscusso dell'Azione 
Cattolica, ma soltanto marginalmente 
dedito all'attività politica, continuò a 
operare con dedizione per il Friuli, di 
cui era divenuto, ormai, figlio a tutti 
gli effetti, fino alla morte, il mercoledì 
delle Ceneri del 1957. 

Il libro, insomma, si legge come una 
storia avvincente di famiglia; ed è cor­
redato da una serie di fotografie d'e­
poca, che riportano il sapore nostalgi­
co di un tempo perduto. 
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Ospiti della Camera di Commercio 

Un convegno a Udine 
dei Vip dell'estero 

Sono attese larghe adesioni da tutto il mondo culturale ed economico 

I «professioiiisti» Mulani in Argentina 
costituiscono Passociazione di categoria 

Il Friuli è molto più grande di 
quel che è realmente sulla 
carta geografica perché è sta­
to esportato in tutto il mon­

do da un milione di emigranti nel­
l'ultimo secolo. Il Friuli «di den­
tro» e «di fuori» è lo stesso per un 
insieme di comportamenti e di 
esempi. 

Lo ha confermato Gianni Bra­
vo, che come inventore del «Made 
in Friuli», è sempre alla ricerca di 
una unità dei friulani all'estero per 
renderli sempre meglio consapevo­
li di quello che essi sono, una vol­
ta capito che cos'è il Friuli moder­
no e una volta riscoperte le loro 
origini. Non sono origini di pover­
tà, ma di civiltà millenaria che og­
gi si rispecchiano nel modello eco­
nomico. 

Le comunità friulane all'estero 
da tempo vengono sensibilizzate 
perché si rendano conto, specie le 
nuove generazioni, di quali sono 
le opportunità che può offrire uno 
stretto legame con la cosiddetta 
«piccola patria». 

Bravo, nel suo giro del mondo 
assieme a delegazioni economiche 
friulane, ha sempre ricordato, ne­
gli incontri con i nostri «fogolàrs», 
come sia importante che i giovani 
discendenti di friulani all'estero, 
imparino a conoscere il vero volto 
del Friuli moderno, non solo co­
me realtà produttiva, ma anche 
come espressione naturale, cioè 
con le bellezze del suo paesaggio e 
con l'ospitalità della sua gente. 
Una volta riscoperto il filone uni­
co di cultura, carattere e storia, il 
Friuli «di dentro» e quello «di fuo­
ri» potranno integrarsi a vicenda. 

Non basta mobilitare i «fogo­
làrs» perché — secondo Bravo -
non sono cosi tanti da ricercare 
nei più disparati angoli del mondo 
i figli migliori del nostro Friuli. 
Non c'è Paese cui un friulano non 
abbia offerto, in un modo o nel­
l'altro, contributi di lavoro, d'in­

gegno e d'intelligenza, ed è oggi 
un importante punto di riferimen­
to. 

Benché in contìnuo mutamento 
e con sempre nuovi problemi af-
fiorantì al suo interno, la realtà 
dell'emigrazione friulana, in tutte 
le sue manifestazioni — siano esse 
sociali, politiche, culturali, oltre 
che squisitamente economiche — 
era e rimane il primo soggetto ad 
essere investito dal discorso di 
«Made in Friuli». 

Lo è soprattutto oggi, in un 
momento in cui avvicinando l'o­
peratore pubblico come è lo stesso 
Bravo e la Camera di Commercio, 
ai problemi e alle difficoltà degli 
esportatori, lavorando per l'indi­
viduazione dei mezzi e degli stru­
menti più idonei per l'affermazio­
ne all'estero del «Made in Friuli», 
si cerca, a ragione, d'inquadrare 
l'esportazione friulana all'interno 
di una strategia a largo respiro, in­
dispensabile per garantire all'ex­
port competitìvità sui mercati in­
ternazionali. 

Si tratta di una strategia capace 
di cogliere il nuovo per compren­
derlo e per realizzarlo. 

I friulani nel mondo, un tempo 
isolati, emarginati dalla barriera 
linguistica, risultano oggi protesi 
verso il dialogo e il confronto con 
le realtà locali, nelle quali, grazie 
alle qualità e capacità dimostrate, 
svolgono un ruolo impensabile in 
passato. La partecipazione alla vi­
ta sociale, culturale, politica ed 
economica del paese ospitante si è 
traformata, nel tempo, sempre più 
da parola d'ordine delle forze pro­
gressiste in reale, concreto com­
portamento dei nostri emigrati. 

Gianni Bravo e gli esponenti 
delle forze economiche friulane al­
la guida della Camera di Commer­
cio di Udine hanno voluto che, a 
fianco dell'ente camerale, eserci­
tasse una propria funzione l'Asso­
ciazione del Clubs «Made in Friu­

li», seguita con molte attenzioni 
da Alberto Ricotti. Questa Asso­
ciazione ha il duplice scopo, di va­
lorizzare da un lato il lavoro friu­
lano all'estero e, dall'altro, di in­
staurare rapporti con le maggiori 
espressioni produttive friulane 
operanti fuori del nostro Paese. 
Questo duplice scopo — secondo 
Bravo — potrà essere raggiunto 
con maggiore profitto, se inqua­
drato in una visione nella quale il 
prodotto commerciale friulano 
non venga presentato isolatamen­
te, ma assieme, o meglio all'inter­
no, di quel dato sociale e culturale 
di cui è, in ogni caso, il frutto. 

L'Associazione dei Clubs ha in 
programma il collegamento stret­
to del Friuli «di dentro» con i friu­
lani che hanno raggiunto «di fuo­
ri» una posizione sociale premi­
nente, perché essi potranno essere 
il tramite e, in certi casi, i partners 
ideali, non solo nel quadro del 
«Made in Friuli», ma anche nel 
processo d'internazionalizzazione 
delle aziende friulane. Forte del­
l'appoggio della Regione, che si è 
espressa già favorevolmente per 
bocca dell'assessore all'emigrazio­
ne, Vinicio Turello, la Camera di 
Commercio di Udine con la sua 
Associazione dei Clubs ha già fis­
sato l'organizzazione per il prossi­
mo autunno di una «convention» 
dei V.I.P. (Very Important Per-
son) friulani dell'estero così chia­
mati perché affermatisi nei vari 
settori della vita sociale. Sarà un 
convegno affollato che si svolgerà 
a Udine. Tutti coloro che ritengo­
no di poter dare un contributo al­
la riuscita di questo incontro d'au­
tunno sono pregati si segnalare 
entro il 31 luglio p.v. i nominativi 
dei V.I.P. da loro conosciuti, scri­
vendo all'Associazione Clubs 
«Made in Friuli», viale Ungheria 
15 - 33100 Udine - telefono (0432) 
251307 - Telex: 450649 CFCE/ 
UD/I. 

Senatore USA, amico del Friuli 
f 

li Fogoiàr furlan di Venezia ha festeggiato, con tanta riconoscenza, un benefattore dei Friuli. 

I l Fogoiàr furlan di Ve­
nezia ha espres.so al se­
natore degli USA Peter 
Rodino la riconoscenza 

del P'riuli per quanto egli ha 
fatto. Peter Rodino, presi­
dente della Commissione 
Giustizia della Camera, 
commissione-chiave del con-
gres.so degli Stati Uniti d'A­
merica, è stato ospite del so­
dalizio nello scorso dicem­
bre. L'illustre personalità 
italo-americana proveniva da 
Renna, dove si era recato per 
illustrare i cemtenuti della 
nuova legge degli USA .sul­
l'emigrazione, proposta da 
lui al Congresso. 

Rodino ha effettuato an­

che un viaggio a Majano, 
dove, con i fondi raccolti ne­
gli Stati Uniti per le zone di­
sastrate dal terremoto, è .sta­
ta costruita la Casa di Ripo­
so per gli anziani, dedicata 
alla memoria di sua moglie, 
friulana di grande generosità 
e bontà. Rodino è apparso 
felice di passare alcune ore 
in compagnia dei friulani di 
Venezia, il cui sodalizio è il 
primo della serie dei fogolàrs 
friulani sparsi nel memdo, es­
sendo stato fondato ancora 
nel lontano 19 aprile 1914. Il 
senatore statunitense era ac­
compagnato dai suoi colla­
boratori, dal Console Gene­
rale USA di Milano e dall'a­

gente consolare USA di 
Trieste. Il ricevimento è av­
venuto presso lo storico 
«Caffè Florlan» e quindi è 
stata .servita la colazione al 
ristorante «A la Colomba». 
L'ospite ha gradito moltissi­
mo questa parentesi del .suo 
impegntivo programma, che 
prevedeva molte tappe in al­
tre città europee. Sono stati 
donati al senatore Rodino ab 
cani souvenlrs di produzieme 
friulana. 

A Venezia i friulani hanno 
potuto ammirare un uomo 
che onora la sua Patria, ma 
che non dimentica la Patria 
dei .suoi avi e dimostra una 
predilezione per il Friuli. 

I friulani dell'Argentina 
hanno dato vita a forme 
di cooperazione culturale 
ed economica, che hanno 

maggiormente cementato l'u­
nione dei membri della loro va­
sta comunità. 

I centri friulani o fogolàrs si 
sono riuniti da molti anni in 
una federazione, che li rag­
gruppa e sostiene e favorisce la 
conservazione delle loro tradi­
zioni. A queste forme di unio­
ne si è recentemente aggiunta 
una nuova associazione, quella 
dei professionisti di origine 
friulana. 

L'emigrazione friulana in 
Argentina ha conosciuto il sa­
crificio dei pionieri e dei loro 
figli, il loro duro lavoro per in­
serirsi in un Paese lontano e 

Festeggiati 
lavoratori 

e imprenditori 

In occasione della festa del 
lavoro e del progresso eco­
nomico la Camera di 
Commercio di Udine ha 

consegnato dei riconoscimenti e 
medaglie d'oro a lavoratori e 
imprenditori friulani che hanno 
valorizzato il «Made in Friuli». 

Sono state consegnate anche 
targhe d'oro a personalità stra­
niere: Nathan Shapira, docente 
all'Università californiana 
Ucla, architetto, John H. But-
ton, ministro australiano del­
l'industria, commercio e tecno­
logia, Manlio Di Mase, diretto­
re del Banco di Roma di Bru­
xelles. Sono state premiate 
queste aziende che hanno au­
mentato il loro export: Vini 
«Mario Mattia Comini» di Ar-
tegna, Comefri (plastiche) di 
Castions di Strada, Solmar di 
Rivignano, occhiali da sole e da 
vista, Stark di Trivignano Udi­
nese, macchine per la lavora­
zione del legno, Tonon di Man-
zano, industria sedie, Union 
Plastic di Castions di Strada 
(materie plastiche). 

Fra i friulani emigrati sono 
stati premiati i seguenti im­
prenditori: Oreste Beltrame di 
Grions del Torre, titolare di of­
ficina meccanica da 38 anni in 
Australia; Mario Contardo, di­
rigente Compagnia Elettrochi­
mica «Pan American» in Brasi­
le dal 1949; Attilio Corva di 
Liariis di Ovaro, artigiano edi­
le, da 39 anni in Francia; Felice 
Francescutti di Glaunicco di 
Camino al Tagliamento, pro­
duttore impianti di areazione 
da 38 anni in Sud Africa; Ar­
mando Sgoifo di Maiano, com­
merciante da 39 anni in Argen­
tina; Giacomo Zucchi di Col-
lalto di Tarcento, impresario 
edile da 38 anni in Canada. 
Questi, invece, i lavoratori emi­
grati che hanno ricevuto il pre­
mio: Ettore Bulfon di Venzone, 
dipendente impresa siderurgica, 
da 38 anni in Belgio; Guelfo 
Burrino di Moruzzo, minatore 
e costruttore da 38 anni in Bel­
gio; Adriano Busulìni di Ovaro, 
meccanico da 30 anni in Svizze­
ra; Giacomo Colautti di Mor-
tegliano, tornitore da 38 anni in 
Svizzera; Piero Commisso di 
Codroipo, dipendente di fonde­
ria, 38 anni in Francia; Sisto 
De Cecco, di Trasaghis, già mi­
natore, 38 anni in Lussemburgo 
e in Svizzera; Fiorello Di Gle­
na di Paularo, assistente edile, 
32 anni in Francia; Bartolomeo 
Gerussi di Treppo Grande, diri­
gente edile, 39 anni in Svizzera; 
Renzo Mazzolini di Fusea di 
Tolmezzo, carpentiere da 40 
anni in Francia. 

mantenere la propria famiglia e 
darle una posizione sociale di 
livello importante e comunque 
sempre dignitoso, il loro spirito 
di iniziativa. 

Possiamo oggi affermare co­
me i friulani abbiano raggiunto 
posizioni notevoli nel mondo 
del lavoro e della professionaH-
tà in tutti i campi e i settori in 
cui svolgono la propria opera. 
Moltissimi hanno portato a 
termine studi universitari. Si è 
avvertita, quindi, la necessità 
di una unione friulana a hvello 
professionale perché possa ser­
vire da forza trainante dell'in­
tera comunità dei discendenti 
friulani dell'Argentina e costi­
tuisca un punto di riferimento 
qualificato anche per il Friuli. 

La costituzione di una asso­
ciazione di professionisti nel­
l'ambito della collettività friu­
lana argentina è suggerita da 
questi motivi: l'opportunità del 
momento storico, che appare il 
più appropriato in seguito allo 
sviluppo verificatosi nella co­
munità friulana, la comunanza 
di origine che costituisce un 
fattore coagulante per la unità 
delle tradizioni civili e reUgiose 
e culturali, la completezza isti­
tuzionale dell'associazionismo 
friulano che viene ad abbrac­
ciare il ramo delle professioni, 
appena marginalmente sfiorato 
dalle attuali forme associative 
della comunità friulana. 

Poste queste premesse si è 
passati alla realizzazione di un 
Centro. E stata fatta una in­
chiesta attraverso un modulo 
inviato a cinquecento profes­
sionisti di origine friulana, resi­
denti in tutto il vasto territorio 
della Repubblica Argentina. 
Essi dovevano precisare la pro­
fessione da essi svolta e se una 
eventuale associazione riscuo­
tesse la loro approvazione e 
fosse giudicata opportuna e 
fattibile, visti anche gli obiettivi 
e le mete che si prefiggeva. La 
risposta è giunta agli organiz­
zatori in un numero elevato di 

adesioni che hanno dimostrato 
come il progetto della nuova 
forma associativa fosse ritenu­
to utile e positivo. Di fronte a 
tale unanime e diffusa appro­
vazione si è subitg organizzato 
un precongresso nazionale, che 
ha avuto luogo nel Circolo 
Friulano di Avellaneda (Bue­
nos Aires) e che è stato deno­
minato «Primo incontro dei 
professionisti friulani d'Argenti­
na». Hanno partecipato rap­
presentanti di tutte le associa­
zioni friulane del Paese e nu­
merosi professionisti che in al­
tre occasioni avevano raramen­
te frequentato le istituzioni cul­
turali friulane, probabilmente 
attratti dalla novità dell'inizia­
tiva. I lavori di questo primo 
incontro dei professionisti friu­
lani argentini si è svolto il 6 e il 
7 dicembre 1986 nella sede del­
la Casa della Cultura di Avel­
laneda, con il caloroso appog­
gio delle autorità municipali, 
che hanno ravvisato la bontà 
dell'iniziativa e la sua notevole 
importanza. 

Nell'incontro si è avuta una­
nime coincidenza dei pareri 
sulla opportunità e necessità 
della formazione del Centro. 
Una commissione di soci fon­
datori ha il compito di elabora­
re uno statuto, di informare la 
Federazione delle società friu­
lane delle attività svolte, di 
estendere la partecipazione al 
Centro di nuove leve di profes­
sionisti, di esaminare la possi­
bilità di interscambio culturale, 
scientifico e commerciale tra il 
Friuli e l'Argentina, la creazio­
ne di una banca dati. Il manda­
to della commissione scadrà il 
30 luglio, ma prima di questa 
data si dovrà svolgere il primo 
congresso dei professionsiti ar­
gentino-friulani, passo indi­
spensabile per la concreta rea­
lizzazione del Centro. 

Coordinatoredell'organizza-
zione è stato nominato Mario 
Bianchet, che si avvarrà del 
«vice» Claudio Scian. 

Incontri significativi 

Sydney. Il presidente del gruppo A.N.A. di Sydney e vicepresidente 
dei Fogoiàr Furlan di Sydney, Carlo Del Gallo (a destra nella foto) 
accoglie a braccia aperte il presidente nazionale deil'A.N.A., Leonar­
do Caprioli. Con questa Immagine desiderano saiutare tutti gii alpini 
sparsi in tutto il mondo. 

Buenos Aires, incontro del presidente Emilio Crozzoio con Eliseo 
Ponta e signora, arrivati in visita all'Argentina dai Venezuela. Ponta è 
viceconsole d'Italia a Ciudad Guayana e fondatore dei Fogoiàr Fur­
lan deii'Orinoco. IHa portato in dono ai Fogoiàr di Navarro una meda­
glia d'argento che ricorda il millenario di Udine e il bicentenario del 
Libertador, Simon Bolivar, ricevendo a sua volta da Crozzoio una 
bandiera del sodalizio di Buenos Aires. 
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Un vino alla volta 

Terrano^ sangue del Carso 

Manca soltanto il terzo partner^ la Slovenia 

R icevo una lettera da 
Sydney. Pensa tu, dal­
l'Australia. È senza fir­
ma. Evidentemente il 

malvezzo dell'anonimato non co­
nosce confini, anche se in questo 
caso, per la verità, un elemento di 
identificazione, ancorché vago, 
c'è. Infatti la lettera australiana 
è siglata da una persona che si 
definisce un «vecchio cerino» di 
Trieste e «cerini», se la memoria 
non mi tradisce, erano chiamati i 
poliziotti che facevano parte del­
lo speciale Corpo triestino creato 
dagli Alleati subito dopo la con­
clusione dell'ultima guerra. 

11 mio «cerino» dice di non po­
tersi più compiutamente rivelare 
per ragioni personalissime, ma 
aggiunge di non aver dimenticato 
la sua Trieste e la sua terra. Ed è 
stizzito perché fin qui, in questa 
rubrica, non si è fatto cenno di un 
glorioso vino, il Terrano del Car­
so. Prima o dopo ne avrei parla­
to, anche e soprattutto perché lo 
merita. Anticipo i tempi, lieto so­
prattutto di poter constatare che 
anche per il Terrano sta soffian­
do finalmente un po' di brezza 
enoica, cioè un maggiore interes­
se per i vini, pur se il venticello 
parte stavolta dagli antipodi, o 
quasi. Lo sottolineo in quanto a 
Trieste, tolte naturalmente le ec­
cezioni di alcuni ristoranti, che 
conosco bene e ai quali sono rico­
noscente per questo distinguo, 
non si beve generalmente bene. 
C'è, infatti, una sorta di pressap­
pochismo, di faciloneria nella 
scelta dei vini. Difetti che con il 
tempo e la pazienza verranno cer­
tamente corretti, soprattutto ora 
che il Terrano gode finahnente 
dell'orpello della denominazione 
di origine controllata anche se li­
mitatamente a piccoli fazzoletti 
di terra sul Carso triestino e a 
qualche altro cru in parte di alcu­
ni Comuni di Gorizia dove, peral­
tro, non può chiamarsi Terrano, 
bensì Refosco. A correggere l'at­
teggiamento non proprio entusia­
sta per i vini in provincia di Trie­
ste ci stanno provando, oltre ai 
ristoratori di cui facevo cenno, i 
sommeliers della città di San 
Giusto che possono vantare una 
sezione davvero dinamica ed ap­
passionata. Quindi, amici triesti­
ni e «cerini» d'Australia, potrete 
ora rimboccarvi i palati e metter­
vi in linea. 

Eccovi il Terrano, dunque. Il 
Teràn, o Terrano del Carso, o 
Terrano d'Istria, vino che alcuni 
anni or sono definii un «vino di 
sassi e di sole», o anche «sangue 
del Carso» appunto in omaggio 
all'habitat in cui questa diffìcile 
vite si coltiva. Trovarne di auten­
tico è estremamente diffìcile, an­
che se oggi, con la doc, la ricerca 
è meno impegnativa e, a volte, 
anche appagante. Ma son molte 
le cattive, ignobili imitazioni. Un 
giorno, anni or sono, credetti di 
averlo trovato nel cuore di quella 
stupenda, incredibile isola conta­
dina di Trieste (sì, proprio conta­
dina e proprio a Trieste!) che è il 
borgo di Pischianzi. Era, invece, 
un grossolano refoscòn. So anche 
che ogni anno, a Monrupino, si 
svolge la sagra del Teràn e del 
prosciutto, però non ho ancora 
avuto l'occasione di parteviparvi. 
So per certo, invece, che il Teràn 
sopravvive al di là dei confìni e 
mi dicono che, a volte, viene clan­
destinamente importato addirit­
tura in fìaschi, tanta è la sua ra­
rità. 

Il Terrano è cugino diretto del 
friulanissimo Refosco. Appartie­
ne, cioè, alla grande famiglia dei 
Refoschi. In passato si è erronea­
mente creduto che il Teràn e il 
Pùcino, tanto caro, quest'ultimo, 
alla golosissima imperatrice Li­
via, fossero la stessa cosa. La po­
lemica fra i fautori delle opposte 
tesi non è ancor sopita ed è lungi 
da me l'idea di volerla oggi riac­
cendere anche se ritengo che il 

Le trattorìe dell'Alpe Adria 
Terrano, vino di sassi, duro, ta­
gliente, aspro e violento fosse po­
co adatto al palato, e soprattutto 
allo stomaco, di una ancorché 
ghiotta imperatrice romana pas­
sata alla leggenda per la sua ve­
neranda età alla quale arrivò, si 
dice, proprio grazie alla sua spic­
cata predilezione per i vini. Sem­
mai il Teràn è più adatto ai robu­
sti centurioni che non alle pur 
giunoniche matrone romane. 

Una cosa è certa; che il Terra­
no nasce da uve del Carso e sola­
mente del Carso e che vani, ridi­
coli addirittura, sono stati i ten­
tativi di imitazione e di dare al vi­
tigno una sua precisa collocazio­
ne o identificazione ampelografi-
ca. Vi hanno provato eccelsi stu­
diosi, ma senza grossi e credibili 
risultati. Ma vino del Carso è, su 
questo non ci piove. 

Negli anni ho avuto la gioia di 
imbattermi in un Terrano verosi­
mile. Non era sicuramente il pa­
tetico refoscòn già degustato nel­
la osmizze della splendida oasi 
contadina di Pischianzi, rude, un 
po' volgare nella sua schiettezza. 
Ma è bene andarci piano anche 
con l'autentico Teràn. Non è si­
curamente per stomachi deboli di 
collegiali in vacanza. Il primissi­
mo impatto è come una cazzotta­
ta al piloro. Di colore violento, 
marcato, rosso sangue di bue, a 
volte anche violaceo intenso, qua­
si un inchiostro, compatto, da ta­
gliarsi con il coltello, il Terrano 
ha, alla vista e al palato, conno­
tazioni che lo fanno identificare 
con estrema facilità. Voglio dire 
che con questo vino non sono cer­
tamente possibili imbrogli, furbe­
rie, giochi di parole. Si esalta nel 
palato per la sua piena, più che 
robusta corposità: quasi quasi 
vien voglia di masticarlo. È molto 
vinoso (significa che sembra d'a­
ver uva in bocca), tagliente, non 
fa davvero il complimentoso, 
aspro, dalla prorompente fra­
granza, poco alcolico tanto che 
se lo stomaco ne reggerà l'urto, 
potrete berne un secchio affon­
dandovi la testa e suggendo fin­
ché non ve ne usciranno le orec­
chie. 

Non è vino che tradisce, sem­
pre che poi riusciate a digerirlo, 
perché la sua apparente violenza 
deriva dalla sua vigoria, dalla sua 
giovinezza: e a questo punto 
avrete capito che dovrete berlo 
giovane, dacché non si presta cer­
to all'invecchiamento. Va consu­
mato da vendemmia a vendem­
mia e fanno bene i triestini e gli 
istriani che godono il provilegio 
di trovarne, ad accompagnarlo 
preferibilmente con grosse fette 
di prosciutto dell'altopiano, o 
della Dalmazia: un prosciutto 
compatto, molto salato, senza 
grassi e, ahinoi!, ormai tanto ra­
ro. Fanno male, invece, a servirlo 
fresco, come mi è stato erronea­
mente consigliato. D'accordo, è 
più piacevole, soprattutto d'esta­
te, ma portato a otto-dieci gradi 
di temperatura è delitto di lesa 
enogastronomia. 

Dove trovarlo e quanto, even­
tualmente, pagarlo: alzo la ban­
diera bianca della resa, anche se 
oggi, con la doc Carso, la reperi­
bilità è più facile dacché il Terra­
no autentico è raro quanto il Pi-
colit, ma con una marcia di di­
stinzione in più: col Terrano, in­
fatti, non sono possibili gli im­
brogli e le confusioni. Ne ho tro­
vato uno del 1986, un vino novel­
lo, che mi ha entusiasmato. Mi è 
giunto soffice al palato, senza 
spigolosità, molto lontano co­
munque dalla sua tradizionale 
durezza, suadente, «beverino» e 
già vino nonostante i suoi dieci 
gradi alcolici. Ne ho tenuto da 
parte una bottiglia per farne esa­
me l'estate ormai prossima. Chis­
sà! Comunque il Terrano novello, 
così fruttato e profumato, non ri­
chiamerà mai alla memoria, caro 
«cerino» di Sydney, il sangue del 
Carso di cui hai tanta nostalgia. 

L 'idea, bellissima, è stata 
suggerita dal battesimo 
dell'autostrada Alpe 

Adria ed è stata recepita, 
immediatamente, dall'Associazio-
nc degli albergatori e risloratori 
dell'Austria. Padrino, sensibilissi­
mo, il giornalista enogastronomo 
Gianfranco Cautero, friulano 
rientrato in Patria dopo un pelle­
grinaggio di esperienze in altre ter­
re che gli ha consentito di scoprire 
quanto sia bello e pieno di risorse 
il paesello che aveva abbandonato 
nel miraggio di traguardi diversi. 
Mole possente, barba ispida, 
sguardo sempre avido di attento 
osservatore, buongustaio, reso ap­
pena appena prudente da qualche 
dispettoso chiletto in più, talent 
scout dalle felici intuizioni, sempre 
dinamico e ricco di contagiante 
carica di simpatia, Gianfranco 
Cautero ha sponsorizzato, si può 
dire, l'idea di dare una carta d'i­
dentità targata Alpe Adria anche 
al mondo della ristorazione delle 
tre Regioni nelle quali esercita, in 
modo cosi brillante, la sua profes­
sione: il Friuli, la Carinzia, la Slo­
venia. Con una non confessata 
predilezione (malamente masche­
rata, peraltro) nei riguardi di cuci­
na, costumi e tradizioni di ispira­
zione asburgica, lant'è che i suoi 
viaggi oltre Coccau sono ormai 
consuetudine. Come e quanto 
quelli del presidente del Consiglio 
regionale avvocato Paolo Solim-
bcrgo, liberalaustriacantc che ad 
ogni passaggio di confine cambia 
la muta latina, indossa immanca­
bilmente la tipica «divisa» carin-
ziana e calza il caratteristico cap­
pello con lo «scovetto» andando 
così, a volte clandestino, per fun­
ghi e approdi sentimentali nel vici­
no land dei laghi alpini. In futuro, 
chissà mai cosa possa accadere in 
politica?, anche per voti, se doves­
se decidere, come ha spiritosamen­
te minacciato in un convivio, di 
presentarsi candidato in qualche 
collegio elettorale carinziano. 

Gianfranco Cautero, invece, 
non vi cerca voli, ma piuttosto 
consensi alla sua idea di creare 
una sorta di consorzio della buona 
tavola e dei buoni vini che, nel no­
me appunto dell'Alpe Adria, pos­
sano rafforzare l'amicizia fra le 
popolazioni delle tre Regioni co­
me si suol dire contermini. Di qui 
le sue toccate e fughe (le prime in­
dispensabili per stabilire i necessa­
ri contatti, le seconde suggerite da 
prudenze dietetiche) nei ristoranti 
e nelle trattorie che il suo fiuto di 
segugio culinario gli ha fatto sta­
nare in Carinzia e in Friuli. 

Li ha trovati, questi consensi, 
negli approdi del Boschetti di Tri-
cesimo, AeWAstoria Italia di Udi­
ne e del da Toni di Gradiseutta di 
Varmo. Giorgio Trentin, Giovan­
ni Gallinaro e Aldo Morassutti, 
tre cavalier serventi della buona 
tavola, lo hanno subito assecon­
dato. E, in Austria, idem come so­
pra con il Tattlcrhef di Badklcin-
kircheim e con la Gaslhof Tsche-
hull di Egg am Faakkersec i cui 
proprietari Elisabetta Forstnig e 
Hans Tschcmernjak hanno subito 
intuito (ja, schr gut, prima idea...) 
la validità di un gemellaggio sotto 
la grande bandiera dell'Alpe 
Adria. E cosi Gianfranco Cautero 
ha colpito ancora una volta. Sia 
grazia a lui in continua traspira­
zione per affermare l'enogastrono-
mia quale veicolo portante e im­
portante di amicizia e di affetti 
che la buona cucina e i buoni vini 
possono stabilire con irreversibili­
tà. 

Lo hanno già egregiamente as­
solto, questo compito, Elisabetta 
Forstnig, confetto rosa carinziano 
di rara dolcezza e leggiadria, e 
Giovanni Gallinaro, campione 
friulano con radici venete, in un 
recente gemellaggio nell'alta Ca­
rinzia prima, e a Udine poi; scam­
bio di piatti, di sorrisi, di cortesie, 
di ottimi rapporti, di garbati ren-
dez- vous. Poi, a Egg am Faakker-
sce, il girone di andata di un se­
condo «andarianda» al quale, alla 
Gaslhof Tschehull, hanno dato or­
pello le maggiori autorità della 
Carinzia e uno stuolo di ospiti ca-
rinziani e friulani alla tavola di pa-
ròn Aldo Morassutti che qui ha ri-

Aldo Morassutti alia Gaslhof Tschebull di Egg am Faakkersee, in Ca­
rinzia, mentre riceve le insegne di cavaliere della buona ristorazione 
da parte del presidente dell'Associazione albergatori dell'Austria. 

portato la sua magica cucina in­
terpretata da quel giovanissimo 
astro nascente dei fornelli che è 
Roberto Cozzarolo. Successo pie­
no, esaltante, senza riserve, ed en­
tusiasmo sciolto, e imprevedibile 
nella teutonica riservatezza della 
gente di qui, grazie ai vini di Tite 
Bidoli di San Daniele. Aldo vi ha 
raccolto gli osanna e si è inchinato 
dinanzi al presidente dell'Associa­
zione albergatori del Land per ri­
cevere le insegne di cavaliere della 
buona cucina. Lui così timido, ri­
servato, schivo e quasi incapace di 
considerarsi meritevole di appalu-
si, ha persino trovato la forza del­
le quattro parole di gratitudine. A 

fine giugno Elisabetta dell'alta 
Carinzia e Hans del Faakkersee ri­
ceveranno l'equivalente titolo 
onorifico a Villa Manin di Passa-
riano, ospiti del Ducato dei vini 
friulani, che è la massima espres­
sione enogastronomica del Friuli-
Venezia Giulia. Hans, a settem­
bre, verrà con il suo direttore 
Kurt Heutter a Gradiseutta di 
Varmo a far cucina rigorosamente 
carinziana per i friulani. Il ghiac­
cio dei gemellaggi è rotto, si è 
sciolto come neve al sole sull'on­
data di un caldissimo entusiasmo 
per un'iniziativa che non possia­
mo non augurarci si ripeta. Il più 
spesso possibile. 

Appunto sul Faakkersee l'idea 
di bomber Gianfranco Cautero ha 
avuto un primo segnale, di gros-
sissimo spessore, della buona vo­
lontà di creare un sodalizio di ri­
storanti e trattorie che alzino il 
gran pavese della cucina di eccel­
lenza, rigorosamente legata alla ti­
picità e nemica di un'ancorché se­
polta moda ispirata alla nouvelle 
cuisine, della cucina con i galloni, 
dicevo, etichettata all'Alpe Adria. 
La proposta formulata sulle spon­
de del laghetto carinziano, e ormai 
battezzata dai gemellaggi in corso, 
va incoraggiata e affiancata. I for­
nelli che potranno fregiarsene, se­
condo un regolamento tutto da 
vedere e studiare, dovranno avere 
l'avallo del sigillo di Alpe Adria. 
Qui, in Friuli, come in Carinzia e 
in Slovenia. 

All'appello di questo che può 
anche definirsi un appuntamento 
storico sulla strada della maggior 
duttilità di rapporti fra i popoli, 
manca ancora la risposta della vi­
cina Slovenia, una terra che cono­
sce e può far echeggiare note del­
l'alta cucina regionale. Ma mi au­
guro che Gianfranco Cautero rie­
sca a trovare punti di incontro an­
che in questo Paese, pur travaglia­
to com'esso è dalla crisi economi­
ca che lo affligge. Sarà anche que­
sto un modo per contribuire al 
suo rilancio. E così il sodalizio 
enogastronomico dell'Alpe .4dria 
diverrà splendida realtà. 

PAGINA DI 
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Le «stelle» della ristorazione 

La Divina Commedia del «Roma» di Tolmezzo 

O ra che c'è l'auto­
strada Alpe-Adria, 
arrivare a Tolmez­
zo e in Carnia non 

è pili un'impresa automobilisti­
ca da rallye sulle nevi. Poco più 
di quarantacinque chilometri su 
un anello stradale tra i più helli 
d'Italia e che ha rivelalo agli 
slessi friulani la suggestione 
delle altalenlantl colline more­
niche, così care ai pittori di qui, 
con i loro dolcissimi declivi, il 
verde smeraldo quasi carnoso 
della campagne e elei boschi, il 
paesaggio dagli scorci ancor og­
gi medievali, campanili svettan­
ti, cubetti di case che sembrano 
stampati su carta lucida, tor­
rentelli d'argento, l'ansa del 
Tagliamento che ispirò Hemin­
gway, i laghetti appena appena 
turbati da discreti e rispettosi 
insediamenti industriali, la vec­
chia fortezza di Osoppo, il pon­
te di Braulìns e Gemona che vi 
appare adagiata e distesa sotto 
i contrafforti della pedemonta­
na, finalmente serena sopo il 
singhiozzo tellurico che la di­
strusse undici anni or sema. 

Ed eccoci alla Carnia. annun­
ciata dal torvo San Simeone, la 
montagna maledetta dalle cui 
viscere partì la deflagrazione 
che minacciò di mettere in gi­
nocchio l'intero Friuli. La Car­
nia dei pascoli e delle abetaie, 
dei noci di carducciana memo­
ria, delle donne avvolte in scialli 
neri, eroine del lavoro più duro 
in una plaga da secoli mortifi­
cata dall'impietosa diaspora di 
uomini costretti a «prender su 
lo zaino e ad andare per il mon­
do» a cercar l'avara fortuna qui 
introvabile, la Carnia delle su­
perstiti malghe, dei funghi, dei 
piccoli fruiti di bosco, dei ca­
mosci e dei caprioli, la Carnia 
della povertà e del grande orgo­
glio. 

Qui, a Tolmezzo, è ti piccolo 
impero enogastronomico di 
Gianni Cosetti che al ristorante 
«Roma», cuore della Guida Ve­
ronelli, innalza d vessillo di 
un'ancor inesplorata cucina, da 
scoprire e da leggere, e dei vini 

più ricercati delle colline del vi­
cino Friuli. La cucina di Gianni 
Cosetti, allattato fra i fornelli 
da una madre, Gabriella Zara-
bara, troppo presto scomparsa 
e che aveva meritalo ai suoi 
piatti il titolo di Divina Com­
media della cucina carnica. 

Piccolo, asciutto, quasi defi­
lato, dal volto di un duro scoz­
zese, avaro di parole e di gesti, 
timido e a volle anche scontroso 
nel contatto umano, Gianni Co­
setti, poco più di quarant'anni, 
sembra quasi scavalo dall'ac­
cetta in un tronco di abete. A 
chi lo avvicini non dà sicura­
mente la sensazione di possede­
re la delicatezza d'animo e la 
squisita sensibdità che sa tra­
smettere alla sua cucina. Un 
«biàd ors», dicono di lui. un or­
so buono che comunque si incat­
tivisce con lo scallo di una vipe­
ra quando debba combattere, e 
lo fa spesso, balordaggini, in­
venzioni e falsità fra i fornelli. 

Nel campo dei vini (somme­
lier fra i primi in Italia) Gianni 
è autentico talent scout. Quan­
do è 11 momento giusto, lascia 
Tolmezzo e si fa pellegrino fra i 
colli friulani e goriziani alla ri­
cerca dei migliori. Come un se­
gugio, dapprima li «nasicchia» 
(neologismo friulano che indica 
queUa tal manovra del cane nel­
la sua strategia d'amore in pre­
senza di una compagna di cui 
debba accertare la buona dispo­
nibilità), poi li bracca di canti­
na in cantina fino a pilotarli 
nella sue enoteca che è uno scri­
gno di tesori enoici. Se vorrete 
essergli amico, non chiedetegli 
vini stranieri: ve li servirebbe 
malvolentieri. I suoi sono piatti 
onestamente nuovi. Piatti che 
sanno e possono respingere le 
finzioni della nouvelle cuisine 
per ispirarsi, quasi con rabbia, 
alle ricette comiche, considera­
te a ragione d fiore all'occhiello 
della cucina friulana. Povera, 
poverissima, quest'ultima, di 
colpi d'ala e di ispirazioni sug­
gerite, in Carnia, dall'influenza 
austroungarica da una parte, 
veneziana dall'altra. 

Anche qui, fra i coni gelidi di 
una montagna tanto malinconi­
camente bella quanto ingrata, le 
spezie di Marco Polo hanno la­
sciato segnali e tracce evidenti. 
Gianni Cosetti sta proprio ora 
raccogliendo, in ricellario, le 
testimonianze di questa lonta­
nissima, affascinante eredità. 
Se riuscirete a goderne, eccovi 
come il «Roma» di Tolmezzo le 
accoglie e le recita: dal frico 
(da tre a cinque formaggi diver­
si cotti in pentolini di ghisa, 
asciugati in grosse particole 
croccanti che si sciolgono al 
primo impatto con il palato) ai 
cialzòns della valle di Corto 
(ravioloni con ingredienti diver­
si per la versione salata, con pi­
noli, uva sultanina, cannella e 
persino un soffio di cioccolata 
per quella dolce, onnipresente il 
fremilo della ricotta affumica­
ta), le mignàculis (gnocchetti 
di farina e acqua), d loe; in 
braide (il sugo per il podere, fa­
rina arrostita al burro cotto), lo 
speck di Sauris in salsa di cren 
(ràfano) e mele, la bruàde (ra­
pe inacidite sotto vinacce e ace­
to), la selvaggina, dal gallo for­
cella al gallo cedrone, al fagia­
no, al capriolo, al camoscio, al 
cervo, ai famosi ravioli di bec­
caccia. 

Eppoi il fegato di vitello al 
Picolit, le crespelle di ricotta in 
erba cipollina, gli gnocchelti di 
fegato al brodo di cappone, i 
formaggi delle malghe, la scué-
te fumàde (ricolta affumicata 
al ginepro) il ciùc salàt e la 
scuéte frànte (formaggi salati), 
l'orzo e i fagioli borlotti, il bro­
do brucialo, i funghi, i biscotti 
di Ravéo, i blécs di sarasin, / 
crostins di spàrcs, d coniglio 
cotto nel mosto di pere, le frit­
telle di salvia e i funghi di bo­
sco. E chissà quanti ne ho di­
menticati. 

La prenotazione è di rigore. 
«Però si mangia quello che dico 
e che voglio io», sottolinea il 
biàd ors. Male che vi vada, vi 
andrà bene. Ve ne dò pieno 
avallo. In caso contrario, offro 
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Messaggio di storia e di cultura di un popolo 

«Civiltà friulana» a Strasburgo 
Obiettivo fotografico 

di RENATO APPI 

Nella sua penultima 
tappa (la ventesima 
di un itinerario inter­
continentale esaltan­

te e per certi aspetti irripetibi­
le), la mostra della «Civiltà 
friulana di ieri e di oggi», vo­
luta e attuata con il significati­
vo apporto della Regione 
Friuli-Venezia Giulia, dopo il 
piti recente successo ottenuto 
a Basilea, è approdata a Stra­
sburgo, capoluogo del diparti­
mento del Basso Reno, sulle 
rive dell'Ili, al confine con la 
Germania occidentale. 

La città, di antica origine 
romana, da sempre al centro 
di cruenti contese, autentico 
scrigno di memorie e di tesori 
d'arte, pur stretta e infreddoli­
ta nella morsa di neve e di 
ghiaccio, si è offerta accoglien­
te, nella fastosa cornice di Pa-
lais du Rhin, già Kaiserpalats, 
pronta a ricevere l'annunciata 
carrellata di immagini, amore­
volmente raccolte e fissate da 
un obiettivo attento a ripren­
dere movimenti ed espressioni 
vitali di una terra e di un po­
poli che ha radici profonde 
nella «piccola Patria». Una 
esposizione quindi di grande 
valore morale, di storia e di 
cultura, di civiltà e di civismo, 
di oltre duemila anni, rigoro­
samente trattati in sei distinti 
periodi, dalla preistoria ai 
tempi nostri ed esposti in rapi­
da successione, come perle di 
un rosario sgranato a memo­
ria, che illumina e conforta. 
Ed è proprio per dare testimo­
nianza tangibile di memoria 
collettiva a tutti gli emigranti 
che la mostra è stata attuata. 
L'idea, espressa dai Fogolàrs 
del Canada riuniti in congres­
so a Vancouver nel lontano 
1977, è stata realizzata dalla 
Società Filologica Friulana 
nel 1980 per essere poi gestita 
dall'Ente Friuli nel Mondo in 
collaborazione coi Fogolàrs 

Strasburgo. La mostra della civiltà friulana a Palais du Rhin. Gli orga­
nizzatori nella sala dell'esposizione: da sinistra mons. Luigi Bressan, 
p. Kizeridis, IVIme Anna Sforza, dell'Istituto dei Diritti dell'Uomo, R. 
Centis, Silvana Prosdocimo, René Vincent, vice sindaco di lllzach, 
Oreste D'Agosto, R. Appi. 

che ne sono i virtuaH destina­
tari. Frutto di un lavoro di ri­
cerca, svolto in équipe da 56 
studiosi, l'esposizione si spiega 
con icastiche didascahe, che il­
lustrano le singole immagini 
ed è corredata di un ricco ca­
talogo, scritto in sei lingue 
(friulano, italiano, francese, 
tedesco, inglese e spagnolo), a 
cura dei proff. Giuseppe Ber­
gamini e Manlio Michelutti, 
che con Ottorino Burelli, Ni­
colò Molea, Renato Appi e 
Pierluigi Odorico, compongo­
no la Commissione preposta 
allo studio degh allestimenti e 
alla sua diffusione. Tutto ciò è 
stato puntualmente ricordato 
il 6 gennaio scorso tra le pareti 
della prestigiosa «Salle Poly-
valente» del Palais du Rhin, 
sfolgorante di luci, durante la 
cerimonia d'apertura, in pre­
senza di un pubblico attento 
che ha dimostrato di gradire il 
significato dell'invito e i conte­
nuti del messaggio. Con le Au­
torità francesi ed i connazio­
nali, in gran parte occupati 
presso le istituzioni italiane e 
nel Parlamento europeo, sono 
intervenuti numerosi nostri 
conterranei da tempo residenti 
nei dipartimenti del Reno e 
della Mosella e a Basilea. In­
sieme, hanno conferito all'in­
contro il tono vivace di una 

bella festa in famiglia. A tutti 
ha porto il rituale «benvenu­
to» il prof. Panagiotis Kizeri­
dis, Direttore dell'Istituto Ita-
hano di Cultura e autorevole 
patrocinatore della mostra, 
che ha fatto gU onori di casa, 
distinguendosi pure nell'inusi­
tato ruolo di speaker ufficiale 
della serata. Ha cosi presenta­
to il cav. uff. Oreste D'Ago­
sto, presidente del Fogoiàr di 
Mulhouse, che ha ringraziato 
la Ville de Strasburg, la Regio­
ne e Friuli nel Mondo per ave­
re favorito l'attuazione della 
rassegna nel capoluogo del 
Basso Reno, dopo che a Mul­
house, a causa difficoltà di or­
dine tecnico, non era stato 
possibile allestirla. «Per noi di 
Mulhouse — ha detto D'Ago­
sto con voce vibrata — questa 
esposizione è un regalo che at­
tendevamo da tanto. Il nostro 
merito, se di merito si può 
parlare, è solo quello di averla 
voluta, come disse l'Alfieri: 
fortissimamente! Perciò ne sia­
mo^ grati». 

È stata poi la volta del dott. 
Alfonso Zardi, friulano, fun­
zionario presso il Consiglio 
d'Europa che, chiamato in 
«extremis» ad illustrare la mo­
stra l'ha fatto, brillantemente, 
in forma concisa e chiara. Il 
messaggio, denso di significati. 

Artista Mulano a Vaux 

B pittore Camillo Pegovaro 
F riulano di Sedegliano, 

Camillo Pegoraro è 
uno di quei friulani che 
si sono aperta onesta­

mente e .sudatamente una stra­
da con il loro lavoro e che, oltre 
il lavoro, hanno dimostrato di 
possedere non comuni doti arti­
stiche. 

La sua fama ha varcato i 
confini della Francia, se la .se­
gnalazione della .sua attività ci 
giunge attraverso il Canada, in 
una lettera di estimatori e pa­
renti. Opera in Francia dove è 
immigrato da qualche decennio 
e dove risiede nella regione di 
Metz e nel paese di Vaux. 

Il giornale di Metz gli ha de­
dicato un lungo articolo, corre­
dato dalla .sua fotografia men­
tre dipinge. Pegoraro è infatti 
un artista, un artista che sola­
mente ora ha potuto dedicare il 
proprio tempo a un sogno che 
lo ha ossessionato tutta la vita: 
diventare pittore. Ha potuto 
realizzare la .sua passione, 
adesso che è andato in pensione 
dal lavoro e ha tutte e tre le fi­
glie accasate. 

La sua carriera inizia con il 
lavoro di muratore, un lavoro 
faticoso, che richiede mano e 
intelligenza e nel quale il giova­
ne Pegoraro riesce molto bene 
e si fa apprezzare da tutti. In 
seguito passa dal lavoro stret­
tamente manuale a quello di 

agente immobiliare, ma gli ri­
mane qualche piccolo spazio di 
tempo per dedicarsi al suo hob­
by, un po' poco a dire il vero 
per affermarsi e realizzarsi co­
me dovrebbe e vorrebbe. Le ne­
cessità della vita e della fami­
glia sono delle realtà alle quali 
nessuno può sfuggire e d'altra 
parte sono parte integrante del­
la nostra esistenza umana. 

Adesso che l'attività del co­
struttore è terminata, Camillo 
nella sua casa, costruita con le 
proprie mani sulle alture di 
Vaux, può dare spazio a quel 

pittore che è sempre vìssuto 
dentro di lui Dalla sua giovi­
nezza — ricorda il giornale al­
saziano — Pegoraro, figlio di 
muratori e muratore lui stesso, 
ha dovuto rinunciare alla sua 
forma d'espressione. Egli è 
giunto in Francia nel 1948, tre 
anni appena dopo la fine del se­
condo conflitto mondiale. La 
sua venuta a Vaux risale però 
all'anno 1957. È un trentennio 
che Camillo Pegoraro risiede e 
lavora a Vaux e dintorni La 
.sua capacità dì disegnatore l'ha 
applicata alle costruzioni da lui 
realizzate cem l'impresa. 

A mano a mano che egli de­
cide di raccogliere cazzuola e 
filo a piombo e che arriva Torà 
del ritiro dall'attività lavorati­
va, Pegoraro riprende gli stru­
menti della giovinezza. Si siste­

ma nell'ultimo piano della .sua 
casa e sì rimette a dipìngere. 
Lavora .su delle fotografìe, ma 
sì rende conto anche dell'im­
portanza dei contatti diretti con 
il mondo naturale, vegetale e 
animale e con il paese per rea­
lizzare i suoi disegni e quadri. 
Anche il Friuli sì affaccia come 
elemento interessante nella sua 
produzione. Molti disegni ri­
guardano appunto la terra d'o­
rigine, quel Friuli, lasciato da 
molti anni, ma indelebile nella 
memoria e associato all'età del­
la fanciullezza e dell'adolescen­
za. 

La pittura dì Camillo Pego­
raro è una pittura liscia, curata 
tecnicamente: lo afferma luì 
stesso in una intervista. 

Camillo Pegoraro, che nella 
sua attività pittorica, è stato in­
coraggiato anche dall'amico 
Sindaco dì Vaux, ha esposto il 
25 e il 26 ottobre .scorso nella 
.sala Valentin Dahn, una qua­
rantina dì tele a olio e una deci­
na dì disegni. 

La mostra ha avuto numerosi 
ricoposcìmentì e apprezzamenti 
del pubblico. 

L'artista .sedegliane.se si è 
dunque introdotto in un mondo 
silenzioso e delicato, fatto di 
ìmmginì, che non pesano più 
come le pietre da costruzione, 
ma che ugualmente riempiono 
una vita. 

intimamente legato ai valori 
del passato e desfinato com'è 
ad una gente che la necessità 
dolorosa dell'emigrazione ha 
reso consapevole di una iden­
tità culturale che va salvaguar­
data ad ogni costo, è stato 
perfettamente recepito e com­
preso. Ne ha dato conferma 
M.A. Rosenstiehl, rappresen­
tante del Sindaco, il quale, nel 
dichiararsi piacevolmente sor­
preso di aver ritrovato l'imma­
gine, forse dimenticata, di un 
Friuli vitale, aperto a uomini, 
a idee e a culture diverse, pun­
to di incontro di strade, traffi­
ci e commerci, ha colto, nella 
tradizione di civiltà e nel ca­
rattere della nostra gente, evi­
denti analogie con quelle di 
una Alsazia «terra di scambi, 
nel cuore dell'Europa». 

Anche M.B. Choquet, re­
sponsabile della Direzione Re­
gionale Affari Culturali, ha ri­
levato l'importanza e la validi­
tà della proposta ed ha elogia­
to l'Istituto Itahano di Cultu­
ra e le Autorità della nostra 
Regione per aver saputo co­
gliere, con dinamismo e rara 
sensibilità, gli aspetti umani di 
una problematica sociale che 
ha nell'emigrazione un «punto 
dolens» di non facile soluzio­
ne. 

Per l'Ente Friuli nel Mondo 
è infine intervenuto Renato 
Appi che con espressioni di 
profonda riconoscenza, a no­
me del presidente, senatore 
Mario Toros, ha consegnato 
alcune medaglie ricordo, quale 
attestazione di benemerenza 
speciale, a M.A. Rosenstiehl 
per la Ville de Strasburg; a M. 
Ayrault, preside dell'Ecole 
d'Architecture; a M.B. Cho­
quet della Direzione Regiona­
le Affari Culturali; a M.R. 
Perroud dell'Istituto Italiano 
presso la Facoltà di Lettere 
della locale Università e al 
prof. Panagiotis Kizeridis del­
l'Istituto Itahano di Cultura. 
A Oreste D'Agosto, irriducibi­
le sostenitore dell'iniziativa, a 
nome del presidente dott. Al­
feo Mizzau, è stata conferita 
la medagha della Società Filo­
logica Friulana. Un plauso 
particolare è stato rivolto alla 
infaticabile dott.ssa Silvana 
Prosdocimo, solerte addetta 
culturale a Strasburgo, al dott. 
Alfonso Zardi, al volitivo 
gruppo del Fogoiàr di Mul­
house: Toniutti, Fornasiere, 
Picco, Burelli, D'Agosto ed al­
le rispettive consorti, tutti im­
pegnati con Rino Centis, ex 
presidente del Fogoiàr di Sud-
bury, nella laboriosa fase di 
allestimento «fuori casa». Alla 
cerimonia, con le personahtà 
già citate, erano pure presenti 
M.me Anna Sforza dell'Istitu­
to dei Diritti dell'Uomo; mon­
signor Luigi Bressan osserva­
tore diplomatico del Vaticano 
presso il Consiglio d'Europa; 
il dr. Sergio Pitton del Conso­
lato Italiano di Basilea e i Vice 
sindaci di lllzach, Altkirch e 
Wittelsheim con numerosi no­
stri friulani residenti nell'Alto 
Reno. 

La mostra, inserita nel qua­
dro delle manifestazioni indet­
te per la «Quinzaine Frioula-
ne», è stata successivamente 
visitata da molti parlamentari 
europei fra i quali Gustavo 
Selva, Ferruccio Pisoni, Fran­
co Borgo, Giulio Rossetti, dal­
lo spagnolo Ategui Monforte, 
dal tedesco Schoen e da Alfeo 
Mizzau il quale, nella confe­
renza stampa-televisiva che è 
seguita, ha ripercorso l'itinera­
rio della mostra, i valori e le 
motivazioni che l'hanno detta­
ta. E tutto ciò a Strasburgo, 
«città di scambi nel cuore del­
l'Europa». 

I fratelli Cressatti di Flaibano si sono ritrovati insieme dopo 
tanti anni nella terra di famiglia, rivivendo la loro esistenza di 
gioia e di dolori: nella foto, da sinistra seduti, Raimondo che vi­
ve in Francia, Antonio e Giordano che risiedono a Mulhouse, 
in piedi da sinistra, Marcella che viene dai dintorni di Vancou­
ver, Silvana che vive a Udine (ex emigrata in Svizzera) e Ro­
salba che vive a Mulhouse. Tutti sono del Fogoiàr e tutti sono 
attivi operatori della nostra friulanità all'estero. 

I fratelli Avoledo si sono ritrovati, dopo tanti anni, per qualche 
giorno di famiglia: si sono ritrovaci ad Aiguillon (Francia) per II 
matrimonio di Patricia Avoledo con la sig.na Cristina: da destra, 
nella foto, Oddone (padre di Patricl(), Santina, Fausto, Ottavio 
giunto dall'Italia e Matilde arrivata dal Canada. Con loro, an­
che noi, facciamo tanti auguri alla nuova famiglia. 

Fiorello Castellarin (a sinistra nella foto, vecchio amico del no­
stro Presidente, sen. Mario Toros, da quando gestiva, quaran­
t'anni fa lo spaccio ACLI di San Giovanni di Casarsa) e Nello 
De Giusti: cacciatori di lungo corso (anche dopo l'età di pen­
sione) con due cervi abbattuti nel B.C., in Canada, dove ora ri­
siedono. Grazie del saluto da parte del nostro Presidente, sen. 
Mario Toros. 

Antonio Brun e Marcolina R. Severina, emigrati negli U.S.A., 
residenti a Trenton (N.J.) non possono dimenticare il loro Pof-
fabro natale, in Friuli: in occasione del sessantesimo anno di 
matrimonio vogliono salutare tutti gii amici e I parenti nel mon­
do. 


